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Guerra 
alle porte 

Gli Usa vogliono costringere il rais alla resa 
bombardando massicciamente basi militari 
e infrastrutture civili del regime 
Prevista una resistenza dura degli iracheni 

Fuoco sulPIrak con 1700 aerei 
Ma Saddam ha il più forte esercito del Medio Oriente 
E se falliscono gli ultimi tentativi per evitare la guer
ra? Le operazioni cominceranno con un massiccio 
attacco aereo e missilistico contro le basi militari e 
le postazioni di missili irachene e contro le infra
strutture civili di Baghdad. Oltre 1700 aerei faranno 
fuoco sul paese di Saddam nell'intenzione di co
stringere il rais mmediatamente alla resa. Ma la resi
stenza irachena sarà dura... 
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' EMj Con quali Ione gli Stati 
Uniti attaccheranno l'Trak se 
talliscono gli ultimi tentativi 
per evitare la guerra? Le ope
razioni cominceranno con 

' tutta probabilità con un mas-
* siedo attacco aereo e missili

stico contro le basi militari e le 
postazioni di missili irachene, 
contro I centri di ricerche mili
tari, gli aeroporti, le industrie e 
le infrastrutture civili. Al mo
mento dell'attacco gli Stati 
Uniti disporranno di 1.300 ae-

, rei da combattimento (tra 
bombardieri, caccia per I at
tacco al suolo. Intercettori e ri
cognitori), olire a 330 aerei 
deipaesi arabi del Golfo e 110 
•ere) da combattimento occi
dentali (tra i quali gli 8 Torna
do italiani). Le perdite ameri
cane saranno in questa fase li
mitate: qualche migliaio. Al 
contrario l'attacco avrà effetti 
devastanti suturale, con perdi-

„ l e umane stimate nell'ordine 
. <fl 100.000-200.000 uomini. La 

Casa Bianca probabilmente 
spera che, in queste condizio
n i gU Iracheni decidano di 
por fine al conflitto, chieden
d o la resa. Va tuttavia detto 

. che gH attacchi aerei sarebbe-
' i o scarsamente efficaci contro 

i circa 4.000 carri armati (su 
. di un totale di 5.500} che l'I

rate ha schierato in Kuwait e 
nell'area di Bassora. Infatti gli 

, -iracheni hanno avuto tutto il 
- lampo di preparare postazio

ni difensive nell'area: dispon
gono inoltre di una forza, ae-

•»»ea di d ica 700nveirvoli da 
.combattimento e di difese ae

ree che, a meno di errori da 
parte del comandanti di Bagh
dad, faranno svanire l'Illusio-

* ne di chi, tra gli americani, 
•pera in una rapida vittoria ot
tenuta con le sole forze aeree. 
Quindi, a meno di un possibi
le crollo Interno del regime 
baathista. del quale peraltro 
al momento non si intravede 
alcun segnale, dopo I primi 7-

.-10gtomidaUinlziodelle osti
lità, sarà necessario che gli 
Usa, per conquistare il Kuwait, 
attacchino con le forze terre
stri di cui disporranno: 
430.000 uomini (più altri 
200.000 dei loroaHeatJ, preva
lentemente arabi) e 2.000 

r-carri armati (più 1.400 cani 
ì degli alleati arabi e 200 eurc-

£ presumibile che l'attacco 
si svolga lungo tre direttrici: la 
prima meridionale, verso il 
Kuwait, la seconda occidenta
le, verso la strada Baghdad-
Bassora, e la terza orientale, 
con uno sbarco anfibio. In 
ogni caso la resistenza irache
na sarà dura e le perdite ame
ricane potrebbero contarsi 
nell'ordine delle decine di mi-

§liaia. Infatti l'Irak, già favorito 
all'assetto difensivo, gode di 

superiorità numerica nelle 
forze terrestri: complessiva
mente Baghdad dispone di un 
esercito dì circa un milione di 
uomini, di cui circa metà riser
ve richiamate, più altri 
850.000 della milizia. Un 

• buon numero dei suoi carri 
armati (circa 1.000) sono 
moderni T-72 di fabbricazio
ne sovietica; inoltre le forze 
irachene possiedono molte 
migliaia di pezzi di artiglieria e 
molte centinaia di missili a 
corto raggio, sia terra-terra, sia 
terra-aria, prevalentemente di 
fabbricazione sovietica. Tra i 
primi vanno ricordati i Frog-7 
- missile non guidato, con un 
raggio di 70 km - e gli Scud-B, 
a guida inerziale, con un rag
gio di circa 300 km. Più di re
cente l'Irak ha realizzato auto-

- nomamente delle varianti del
lo Scud-B: il missile Ai-Hus
sein (raggio: 600 km) e il mis
sile AIAbbas (raggio: 900 

' km). Tra Scud-B e varianti l'I
rak dovrebbe possedere 36 
lanciatori e, probabilmente, 

. verteceniinala di vettori. • • 
Nel complesso le forze ar

mate irachene costituiscono 
uno schieramento tra 1 miglio
ri nell'area mediorientale ed 
In tutto II Terzo mondo; a ciò 
va aggiunto che esse dispon
gono di una esperienza belli
ca recente (la guerra Irak-
Iran) con la quale può com
petere, nell'area, solo Israele. 
Ma e Incerto se gli Usa potran-

' no avvalersi durante il conflit
to della possente macchina 
bellica israeliana. Con I suoi 
140.000 effettivi (oltre a 
500.000 riservisti), la sua mo
derna aviazione (più di 500 
aerei da combattimento), le 
tu» forze corazzate (4.000 
moderni carri armati) e missi
listiche (100 Gerico 1 e 2 con 
raggio di 450 e 1.500 km ri
spettivamente, oltre a 12 Lan-

Soldati sauditi 
pregano 

nel deserto 
durante una pausa 

nelle 
esercitazioni 

ai confini con l'Irak 

sili) e da quello americano. 
Sulla base del dispositivo ae
ronavale Usa schierato nel 
Golfo è possibile stimare il nu
mero di testate nucleari ame
ricane nell'area di crisi in al
meno 500, prevalentemente 
bombe per aerei, missili aria-
terra, missili lanciati da nave. 
La loro funzione dovrebbe es
sere essenzialmente di intimi
dazione, cioè dissuasiva di 
una possibile escalation da 
parte irachena, ma il condi
zionale è d'obbligo giacché 
non è possibile escludere l'u
so contro obiettivi militari. La 
schiacciante superiorità in 
mezzi e tecnologia della qua
le godono gli Usa nel Golfo 
non è garanzia sufficiente che 
la soglia nucleare non sia su
perata. Per fare un esempio 
ben noto, nell'agosto 1945 gli 
Usa godevano di una superio
rità evidente sul Giappone e 
tuttavia decisero ugualmente 
di lanciare le due atomiche da 
loro possedute su Hiroshima 
e Nagasaki, ufficialmente per 
salvare molte migliaia di vite 
americane che sarebbero al
trimenti perite in combatti-

c e ) , Israele fornirebbe agli 
Usa un aluto formidabile sul 
campo di battaglia. Tuttavia la 
sua presenza a fianco degli 
americani allontanerebbe gli 

, alleati arabi e legittimerebbe 
Saddam Hussein quale difen
sore dei palestinesi: due even
ti che certo gli Usa intendono 

' evitare. ' ° r,M-
Quali sono i rischi di escala

tion chimica, biologica e nu
cleare nel Golfo? Secondo va
rie fonti l'arsenale chimico 
iracheno consiste di varie mi
gliaia di tonnellate di agenti 
nervini tabun e sarin, di iprite 
e lacrimogeni non letali. Le 
munizioni chimiche sono 
proiettili di artiglieria, bombe 
da aereo e razzi a corto rag-

Sio. mentre tuttora l'Irak non 
isporrebbe della capacità di 

lanciare testate chimiche me
diante missili balistici. Inoltre 
Baghdad e s tuerebbe ricer
che di agenti tossici biologici 
(antrace, botullno, tifo, cole
ra, ecc.) a Salman Pak. 

Nonostante che vari altri 
paesi mediorientali disponga
no probabilmente di armi chi
miche (Egitto, Iran. Israele, Si

ria). l'Irak, assieme all'Egitto 
che utilizzo l'iprite contro lo 
Yemen negli anni 60. è il solo 
paese della regione ad averne 
fatto uso in tempi recenti: du
rante la guerra contro l'Iran e 
contro la popolazione kurda 
residente in Irak. 

•' In linea di massima l'arma 
chimica ha più rilevanza psi
cologica che militare. Se uti
lizzata contro la popolazione 
civile può minarne il morale; 
costringe Inoltre le truppe av
versarle all'uso di abbiglia
menti difficili da sopportare 
dato il clima desertico. Va 
inoltre sottolineato che l'uso 
di armi chimiche da parte ira
chena sul campo di battaglia 
o contro le popolazioni dell'a
rea esporrebbe l'Irak a rap
presaglie contro la propria 
popolazione. Si può quindi 
congetturare che Baghdad ri
correrebbe alle armi chimiche 
solo se esse dovessero costi
tuire l'ultima risorsa'a sua di
sposizione, una condizione 
simile a quella creatasi duran
te la guerra contro l'Iran, 
quando l'esercito iracheno fe

ce dell'arma chimica un uso 
essenzialmente difensivo. 

Esaminiamo infine il rischio 
nucleare. Dopo la distruzione 
nel 1981 del reattore nucleare 
iracheno di Osiraq In seguito 
ad un attacco aereo israelia
no. l'Irak ha ricostruito alcuni 
stabilimenti nucleari in locali
tà e condizioni-meglio protet 
te. Secondo alcune stime Ba-

Shdad sarà in grado di prò-
urre materiale fissile per ar

mi nucleari tra 10-15 anni. At
tualmente il regime di Sad
dam Hussein possiede 12,5 kg 
di uranio arricchito, sufficien
te per costruire una sola bom
ba; si tratta tuttavia di materia
le che e soggetto al vincoli e 
alle restrizioni poste dall'laea. 
Anche qualora l'Irak rifiutasse 
tali controlli, occorrerebbe al
meno un anno per produrre 
un'arma nucleare che sareb
be comunque unica e non 
sperimentata. 

Molto più seri della minac
cia nucleare irachena sono in
vece i rischi che provengono 
dal dispositivo militare Israe
liano (circa 100 testate nu
cleari montate su aerei e mis-

Baghdad l'atomica ce l'ha o non ce l'ha? 
Per ora possiede un po' di uranio... 
Tutti gli occhi su Saddam: ma ce l'ha o non ce l'ha la 
bomba atomica? No, non ce l'ha. Però possiede 12,5 
chilogrammi di uranio che è riuscito a salvare dopo l'at
taccò israeliano alla base dove tentava appunto di co
struire il suo primo ordigno nucleare. Non sono pochi 
poche se riuscisse a trasformarli nella terribile arma tut
ta la regione del Golfo sarebbe in pericolo. I progetto 
«Manhattan»del dittatore iracheno. 

pianto ORICO 
• ? • Saddam ha la bomba? In 
queste ore di angosciosa atte
sa tra pace e guerra sono In 
moki a chiedersi se l'Irak di
spone di quella che è conside
rata la più terribile delle armi, 
l'atomica. Una risposta affer
mativa potrebbe modificare le 
strategie militari e politiche in 
tutto U Medio Oriente. Le voci 
circolano e non e facile distin
guere tra analisi reali e propa-

La risposta più probabile è 
che Saddam può dispiegare 
« m i molto sofisticate, come i 
missili sovietici di ultima gene
razione e addirittura 4 batterie 
di missili antiaerei Hawak di 
fabbricazione americana •tro
vati» in Kuwait Saddam può 
disporre inoltre di armi mici
diali, anche se di difficile im
piego, come quelle chimiche e 
batteriologiche. Ma non può 
contare sulla bomba atomica. 
Almeno non ancora Perchè in 
un futuro più o meno prossi
mo». 

Lo ha lasciato intendere lo 
stesso George Bush, il mese 
scorso in Arabia Saudita. Quel 
futuro potrebbe essere molto 
prossimo. Qualche mese. E 
questo cambia la carte su) già 
complesso tavolo medio-
orientale. Ma. ha commentato 
Newsumh. per quanto autore
vole la dichiarazione potrebbe 
essere null'altro che un tentati
vo di rafforzare la giustificazio
ne per l'attacco all'lrak. Sono 
ancora molte, dunque, le Inco-

Bnlte sull'atomica di Saddam. 
ii certo c'è che a Baghdad da 

15 anni si studia per ottenerla. 
E che le strategie adottate 
(con la costante collaborazio
ne occidentale) sono state al
meno tre. 

Il primo tentativo ha Inizio a 
metà degli anni 70. Quando l'I
rak acquista dalla Francia un 
reattore nucleare Osirak per la 
produzione di energia elettri
ca, collocandolo ad El Tuwai-
tha. 17 chilometri a sud-ovest 
di Baghdad. Il reattore ha scopi 

civili. Ma quando Israele si 
convince che gli scienziati Ira
keni hanno la capacità di pro
durre plutonio e uranio-235 in 
quantità sufficienti per una 
bomba, con un'abile incursio
ne aerea bombarda e distrug
ge il reattore. Qualcuno tutta
via ritiene che gli Irakeni siano 
riusciti a recuperare dai nucleo 
distrutto della centrale di El-
Tuwaitha 12,5 chili di uranio-
235. Sufficienti per costruire un 
solo ordigno nucleare. 

Il secondo tentativo prende 
corpo appena dopo la distru
zione del reattore Osirak. L'o
biettivo è comprare II materia
le fissile al grande mercato in
temazionale delle armi Nel 
1982 pare che alcuni agenti 
dei servizi segreti Italiani ab
biano tentato di vendere pluto
nio ed uranio altamente arric
chito a Baghdad. Carlo Paler
mo, Il giudice che ha Indagato 
sulla vicenda, ritiene che gli 
italiani, avendo o millantando 
facile accesso al materiale fis
sile, abbiano ricevuto quako-

- sa come 60 o 70 miliardi di lire 
dall'Irate. Ma la vendita, pare, 
non è mal giunta a conclusio
ne. Forse è stata solo un'abile 
frode ai danni di Bagdhad. 

E' a questo punto che II sem
pre più determinato Hussein 
decide di esperire l'ultimo ten
tativo. Seguire la via canonica. 
La più difficile. Perchè richiede 
pazienza, tecnologie sofistica
te ed un'agguerrita «think-
tank», un gruppo di scienziati 
esperti e ben motivati. E cosi 
partito il •progetto Manhattan» 

Irakeno. Per costruire una 
bomba a fissione nucleare oc
corre Il materiale fissile adatto: 
uranio-235, l'isotopo instabile 
dell'uranio. L'uranio che si tro
va in natura è formato al 97% 
da uranio-238, un Isotopo mol
to stabile, e solo al 3% da ura
nio-235. I due isotopi Inoltre 
hanno proprietà chimiche e fi
siche assolutamente identiche. 
Tranne una leggerissima diffe
renza: il peso. L'instabile ura
nio-235 pesa appena l'I* In 
meno dello stabile uranio-238. 
Riuscire a separarli per giunge
re alla bomba non è impresa 
semplice. E richiede almeno 5 
passaggi. 

Il pnmo è estrane l'uranio 
dalle miniere, trattarlo chimi
camente per ottenere una ve/-
lowcaJte, una torta gialla for
mata da ossido e sali di uranio. 
L'Irak possiede 300 tonnellate 
di questa torta gialla. La gran 
parte acquistata da Brasile. Ci
na e Niger. L'altra parte è stata 
ricavata dalle miniere del nord 
dell'lrak. Ma questo non è che 
il primo e il più semplice dei 

• passaggi verso la bomba. 
Il secondo richiede la tra

sformazione della •yellowea-
ke», la gelatina gialla in un gas 
purissimo: l'esanuoruro di ura
nio. Un passaggio delicato, 
perchè richiede! utilizzo di un 
acido, quello fluoridrico, mol
to aggressivo. 

La trasformazione in gas è 
necessaria per riuscire final
mente a separare l'uranio-235 
dall'uranio-238. Il gas viene 
latto passare attraverso un si

stema In serie di sofisticate 
centrifughe che devono riusci
re a separare I due isotopi 
sfruttando la loro leggerissima 
differenza di peso. Per ottenere 
IO chili di uranio arricchito uti
le per costruire una bomba ne 
occorrono almeno 1000 di 
queste centrifughe ultrasoflsti-
cate. La cui tecnologia è fuori 
dalla portata dell'industria ira
kena. Tant'è che Baghdad ha 
tentato di acquistarla manco a 
dirlo in Occidente. Lo scorso 
luglio, pochi giorni prima del
l'invasione del Kuwait, la Ger
mania ha bloccato alcune 
componenti chiave per la co
struzione delle centnfughe già 

'vendute da aziende tedesche a 
Saddam. L'Irak, con tutta pro
babilità, non dispone di alcun 
impianto per la centrifuga del-

1 l'esalluoruro di uranio in grado 
di produrre quantità sufficienti 
di uranio arricchito. Un im
pianto del genere dovrebbe es
sere molto grande. E i satelliti 
spia americani non hanno rile
vato alcun megaimpianto so
spettabile in Irak. Anche se, è 
notizia recente, su segnalazio
ne dei guerriglieri curdi i Sovie
tici, per mezzo di un satellite, 
avrebbero individuato una ba
se sotterranea ultraprotetta 
che potrebbe servire per il trat
tamento dell'uranio. 

In ogni caso una quantità 
sufficiente di materiale fissile 
non basta. Occorre anche un 
detonatore in grado di inne
scare la reazione nucleare a 
catena che nella bomba. Pare 
che gli scienziati irakeni stiano 

mento. Questa motivazione 
potrebbe essere addotta an
che nel caso del conflitto 
odierno, soprattutto nel caso 
di un lungo stallo delle opera
zioni belliche. 

Va osservato tuttavia che 
l'impiego di armi nucleari non 
potrebbe essere giustificato in 
nessun modo sul piano inter
nazionale. È chiaro che l'uso 
di armi nucleari contro l'Irak 
trasformerebbe questo paese 
da aggressore in vittima e iso
lerebbe intemazionalmente 
gli Usa ed Israele: ad esempio 
è da escludere che l'Urss pos
sa avallare una tale decisione 
che scatenerebbe un conflitto 
nucleare non lontano dalle 
sue frontiere, o che possa far
lo l'Onu la cui credibilità sa
rebbe per sempre perduta. 
Per queste ragioni l'escalation 
nucleare nel Golfo appare un 
evento improbabile, che po
trebbe materializzarsi solo 
nella eventualità di una evi
dente sconfitta americana sul 
campo di battaglia o di un 
reale pericolo per la sopravvi
venza di Israele. 
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lavorando ad un sistema di de
tonazione ad implosione. E, 
grazie anche a «spolette» ac
quistate forse in occidente, 
hanno messo a punto un sofi
sticato sistema ad implosione. 

Un analogo sistema più 
grezzo fu utilizzato dagli Ame
ricani per far esplodere le 
bombe di Hiroshima e Naga
saki. E lo stesso sistema di de
tonazione è usato dai Cinesi. 

Sulla base di queste notizie 
alcuni analisti americani riten
gono che forse Bush ha ragio
ne: entro pochi mesi l'Irak po
trebbe avere la bomba. Altri, 
sulla base di documenti del-
l'«lntelligence» americana, par
lano di tempi lunghi. 5 o persi
no 10 anni Con un'incognita, 
però. I 12,5 chilogrammi di 
uranio arricchito forse recupe
rati dopo 11 bombardamento 
della centrale di El-Tuwaitha. 

Se gli Irakeni hanno il materia
le ed hanno messo a punto il 
detonatore potrebbero già 
avere la bomba. Un'unica 
bomba. Che potrebbero deci
dere di spenmentare diretta
mente, sul campo. Un'ipotesi, 
certo. Ma non del tutto invero
simile. C'è però un valido indi
catore che sembra smentirla. I 
servizi segreti israeliani. Gli 
stessi che consigliarono di di
struggere la centrale di El-Tu
waitha. Come rileva Time non 
sembrano preoccupati. Segno 
che Saddam non dispone del
la bomba. Intanto altri ordigni 
nucleari sono presenti nel Gol
fo. Quelli americani e quelli 
israeliani. E qualcuno li ha 
usati. Anche se sul computer, 
in alcuni di quei «war games» 
con cui si dilettano al Pentago
no. 

Pozzi incendiati, 
rischio atomico: 
ecco la catastrofe 
Saddam Hussein ha fatto mettere delle mine sulle valvole 
degli 800 pozzi del Kuwait: 10 milioni di barili di greggio se 
bruciano per mesi e forse per anni costituiscono una mi
naccia all'ambiente. L'allarme viene da Londra. Ma per il 
fisico ambientalista Gianni Mattioli il vero, incalcolabile 
pericolo sono le armi chimicheche potrebbero provocare 
migliaia e migliaia di morti dolorosissime. Ma il mondo in
tero subirebbe leconseguenze drun attacco nucleare. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

EM Che cosa potrebbe suc
cedere se la guerra incendias
se i pozzi di petrolio del Ku
wait? E quanto strazio provo
cherebbero agli uomini colpiti 
i gas tossici che sono in potere 
di Saddam Hussein? E. infine, 
quali danni si ritorcerebbe 
sull'umanità tutta se venissero 
messe in azione le testate ato
miche americane o di altri 
paesi che sono già pronte nel
l'area di crisi del golfo? È diffi
cile, ma purtroppo non im
possibile, immaginare scenari 
di questo tipo. 

L'allarme è stato lanciato 
da re Hussein di Giordania, il 
cui consigliere scientifico ha 
esplicitato l'altro ieri a Londra 
uno scenario apocalittico solo 
prendendo in considerazione 
la possibilità che. per una ra
gione o per un'altra, brucino 
Eli ottocento pozzi del Kuwait 

licci milioni di barili di greg
gio che bruciano per mesi e 
forse per anni, si sprigionano 
colonne di fumo che rendono 
l'aria irrespirabile, invadono 
l'atmosfera, abbassano la 
temperatura e provocano 
•l'inverno artificiale» con terri
bili e incalcolabili conseguen
ze sull'agricoltura e con piog
ge acide che inquinano le ac
que del Golfo. 

Secondo studiosi inglesi il 
quadro è dipinto a tinte trop
po fosche. E vero che gli ira
cheni avrebbero già, a quanto 
pare, sistemato mine sulle val
vole di emergenza di tutti i 
pozzi kuwaitiani, ma si calco
la anche che al momento di 
farle detonare solo il 20 per 
cento saranno veramente in 
grado di incendiare i pozzi. 
Gli inglesi calcolano che le 
fiamme brucerebbero un mi
lione e mezzo di barili di grez
zo al giorno. Per esaurire i gia
cimenti, a questo ritmo, si cal
cola che d vorranno almeno 
20 anni. Ma secondo un 
esperto americano non saran
no necessarie più di sei setti
mane per spegnere un pozzo. 
Il problema è quello di avere a 
che fare con centinaia di poz
zi contemporaneamente e 

spesso a pòchi chilometri dì 
distanza 1 uno dall'altro, e se 
gli incendi durassero per più 
di cinque anni potrà davvero 
sorgere il pericolo di un inver
no artificiale le cui conse
guenze sono difficilmente cal
colabili. Sempre a Londra si è 
pronunciato l'esperto petroli
fero della Bp, il quale ritiene 
che i pozzi possano eassere 
spenti nel giro di 6 o 9 mesi al 
massimo dopo il conflitto. 
L'incognita è: quanto durerà 
la guerra? Più grave è, invece, 
la minaccia di Saddam di far 
scaricare i pozzi direttamente 
nelle acque del Golfo e poi 
dar fuoco al petrolio. In que
sto caso, dicono a Londra, i 
toni apocalittici usati dagli 
esperti nel disegnare gli sce
nari non sono davvero esage
rati 

Ed ecco il parere di Gianni 
Mattioli, fisico, ambientalista, 
deputato verde, che tante bat
taglie ha condotto contro l'u
so del nucleare in Italia, sulle 
conseguenze tragiche sul
l'ambiente che deriverebbero 
da una guerra come quella 
che si va prefigurando. 

Anche Mattioli ridimensio
na le conseguenze dell'incen
dio dei pozzi, non ritenendo 
del tutto esatta la previsione di 
un •inverno artificiale». 

•Se saltassero i pozzi d sa
rebbe, è ovvio, una situazione 
flavissima, ma circoscritta al-
a zona. Ci andrei piano con 

le previsioni di «inverno nu
cleare» di cui ha scritto anche 
Le Monde. Naturalmente l'in
cendio dei pozzi darebbe luo
go ad una una serie di effetti 
contrastanti tra di loro. Ci tro
veremmo di fronte ad una 
gran produzione di partlcola-
to e di anidride carbonicacon 
conseguente effetto serra». 
Quale raggio verrebbe colpito 
e con quali effetti? «Difficile 
dirlo. Ci sono molte cose da 
valutare: il tempo di spegni
mento dei pozzi, gli effetti dei 
venti. Su scala locale, natural
mente l'incendio dei pozzi 
avrebbe effetti considerevoli 
nel raggio di centinaia di chi
lometri, ma l'effetto sarebbe 
di breve durata da I a 3 anni 
Teniamo presente che l'effet
to serra ha dietro di sé 100 an
ni di inquinamento». 

•Premesso tutto questo, ciò 
che, invece, è per me ango
sciante, dice Mattioli, sono le 
migliaia e migliaia di morti 
nelle condizioni più terribili 
che la guerra provocherebbe 
attraverso i gas asfissianti tos
sici. Non sono morti indolori, 
ma tremende. Basti pensare ai 
gas nervini che uccidono len
tamente, in modo dolorosissi
mo. Una fine atroce». E va ri
cordato che l'Irak ha già usa
to, ad esempio, l'ipnte contro 
l'Iran e per sterminare i curdi 
che vivevano nel suo territo
rio. 

Per Gianni Mattioli la gran
de paura è il nucleare per le 
conseguenze planetarie che 
l'uso dell'atomo in guerra può 
avere. «Nell'area di crisi del 
Golfo ci sono già piazzati 400 
o addirittura 500 ordigni nu-
clean. Sono bombe,'testate, 
missili. Nessuno può più esse
re cosi ignorante da non capi
re che si tratta di altrettante 
Chemobyl in attesa di esplo
dere. Come, dove? Ma si pensi 
solo alla possibilità che vada a 
fondo, sia pure incidental
mente, una nave che abbia a 
bordo anni nucleari. L'uso 
delle atomiche nel Golfo, col
pirebbe non solo i paesi più 
coinvolti nella guerra e, natu
ralmente l'Europa, ma il fall
out nucleare coinvolgerebbe 
anche gli Stati Uniti e avrebbe 
ripercussioni sull'intero pia
neta. Gli studi sulle microdosi 
di radioattività, condotte pri
ma e dopo gli esperimenti nu
cleari nell'atmosfera, hanno 
confermato che non c'è sal
vezza». 

E quali effetti potrebbe ave
re l'unica grande bomba ato
mica che sembra l'Irak sia in 
grado di approntare esendo 
in possesso di soli 12,5 chilo
grammi di uranio arricchito, 
recuperato dal reattore nu
cleare di El Tuwaitha? «Diffici
le prevederlo. Forse la lance
rebbe in Arabia Saudita e allo
ra è veramente il caso di ri
prendere in mano quel libro 
di qualche anno fa che ha per 
titolo "I quattro cavalieri del
l'Apocalisse"». 

l'Unità 
Venerdì 

11 gennaio 1991 7 mmiiamm^iiiiiiiiiiMiiiiiiiimiiiiiiiiMiiiiwiì 

& 


